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E’ vero, Signore, a volte sono proprio uno sfati-
cato. L’uso di prodotti di ogni genere “pronti 
per l’uso” mi ha assuefatto al “tutto facile” , al 
“tutto subito”; e mi sono convinto che anche 
nelle cose dello spirito funziona così. Confesso, 
Signore, che ho preferito le tante parole scintil-
lanti ma inconsistenti, proclamate dal ciarlatano 
di turno, alla tua Parola, dure da comprendere 
ma vivificanti. Ho pensato anch’io che la fede 
in te fosse un gingillo infantile, da tenere in sof-
fitta nelle scatole dei vecchi ricordi…… 
Perdonami, Signore, non ho capito nulla. So-
stieni in me il desiderio di convertirmi a te: ho 
bisogno di occhi resi limpidi dalla fede, di orec-
chie che fra tanti suoni non si confondano, ma 
sappiano distinguere la tua voce. 

Soprattutto Signore, ho bisogno di un cuore di-
sponibile ad accogliere la verità di te e la verità  
di me, pronto ad amare e abbastanza umile da 
lasciarsi amare come tu vuoi amarlo. Ne ho bi-
sogno e so che tu sei pronto da tempo a donar-
mi tutto questo: aspetti soltanto il “mio si”. Al-
lora potrò correre a dissetare la mia sete ardente 
non più alle “cisterne”  della moda e del merca-
to, ma alla “sorgente zampillante” della tua Pa-
rola e dei tuoi sacramenti. E forse, se io ci an-
drò, anche altri verranno insieme a me.  
 

“Ho bisogno di un cuore pronto ad amare…….”   
          a cura della redazione   

 
“ 
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16 Domenica  
Ottobre       

29^ domenica tempo ordina-
rio  

“Chi combatte rischia di perdere,  ma chi non combatte 
ha già perso partenza.”  

 
Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
Tra terra e cielo 
Santa Maria, Madre del Signore, 
la tua fede ci guida. Volgi lo sguar-
do verso i tuoi figli, terra del cielo. 
La strada è lunga e su di noi la 
notte scende: intercedi per noi presso 
il Cristo, terra del cielo.  

E’ un canto mariano  bizanti-
no-slavo che ci siamo rivolti 
per proporre una preghiera  a 
tutti i cristiani devoti della Ma-
dre del Signore. Due sono i 
temi che emergono dall’inno. 
Da un lato c’è quella suggesti-
va definizione di Maria come 
“terra del cielo” ; essa infatti è 
l’ambito del creato in cui Dio 
scende in modo diretto ed e-
splicito. D’altro lato c’è la dol-
ce fiducia del fedele che fissa  
lo sguardo su questa Madre 
che è per eccellenza la creden-
te, come si dice nella prima 
beatitudine dei Vangeli. Lei ci 
prende per mano in questo 
cammino  e ci conduce a suo 
Figlio perché le nostre anime 
trovino pace e serenità. Questa 
presenza femminile ecceziona-
le all’interno della fede cristia-
na  è segno di fiducia, di dol-
cezza,  e di speranza in mezzo 
all’aridità del mondo.  
                          (Card. Ravasi)  

Vangelo Lc 18,1-8 

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sul-
la necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 
«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva 
riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, 
che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio 
avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse 
tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcu-
no, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giusti-
zia perché non venga continuamente a importunarmi”». 
E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice diso-
nesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano 
giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io 
vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
 

Il santo del giorno: santa Edvige  

Da dove partire per unire popoli e nazioni se non dalla cura de-
gli ultimi e dalla diffusione del Vangelo? Furono proprio questi i 
fondamenti dell'opera di santa Edvige, che, originaria della Ba-
viera, fu duchessa di Slesia, gettando un ponte tra polacchi e te-
deschi nel segno della fede cristiana. Era nata nel 1174 e sposò il 
futuro duca di Slesia, Enrico I detto il Barbuto, dal quale ebbe 
sei figli. Divenne presto un punto di riferimento per la popola-
zione della Slesia grazie al suo stile di vita caratterizzato da auste-
rità, saggezza nella gestione delle vicende familiari o di governo 
e, soprattutto, per l'attenzione nei confronti dei poveri e dei sof-
ferenti, a favore dei quali usò i propri beni. A Trzebnica (non 
lontano da Wroclaw) fondò un monastero dove si ritirò dopo 
essere rimasta vedova nel 1238. Morì nel 1243. 
 
 

 I Santi del giorno: Santa Margherita Maria Alacoque, 
vergine; san Gerardo Maiella, religioso.  



Dio onnipotente, Tu hai fatto il 
mondo e tutto ciò che in esso è. 
Tu hai fondato le cose nella ve-
rità e nella forza delle loro for-
me di esistenza, e ognuna porta 
il suo senso secondo la propria 
specie. A noi uomini hai dato la 
facoltà di comprendere queste 
forme: occhi per guardarle, o-
recchie per distinguerle, un cuo-
re che per esse si commuove e 
delle mani per trattenerle. Fra 
tutte le mute cose, fra tutte le 

forme della vita che cresce e si 
agita, nel mondo umano dalle 
manifestazioni infinite, hai man-
dato tuo Figlio. Nella pienezza 
dei tempi si è fatto uomo e sta 
ora fra noi come la tua manife-
stazione vivente. I suoi gesti e il 
suo agire, la sua parola e il suo 
destino, tutto annunzia Te, il 
Dio del quale il mondo non sa 
nulla di proprio.  
                 (R. Guardini, Preghiere, p.31) 

«…...E Dio non farà forse giu-
stizia ai suoi eletti, che gridano 
giorno e notte verso di lui? Li 
farà forse aspettare a lungo? Io vi 
dico che farà loro giustizia pron-
tamente. Ma il Figlio dell’uomo, 

quando verrà, troverà la fede 
sulla terra?». 

Una  domanda cruciale: 
troverà ancora fede?  

La fatica di credere dura un 
lungo giorno di battaglia, 
con le braccia che sentono 
la pesantezza di una posi-
zione scomoda e innatura-
le.  

La passione di credere man-
tiene saldi dentro una parola 
che ci è stata consegnata ed 

è necessario dire e ripetere, 
i n d i p e n d e n t e m e n t e 
dall’audience che incontra.  

L’insistenza di credere per-
corre mille e mille volte 
quello stesso cammino con 
la caparbietà di chi ha scelto 
di fidarsi senza vedere e 
senza sentire. 

Gesù non ci chiede se quan-
do tornerà ci saranno chiese 
piene ed eccelse liturgie; 

verrà a cercare il cuore, nella 
sua fatica e nella sua passio-
ne.  

Nell’insistenza della sua 
speranza.  
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Contemplo: La conoscenza di Cristo 

“Gesù verrà a cercare il cuore…..” 
        a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 

“Non nascondermi il 
tuo volto” (Sal 102,3) 
Se fai esercizio sistema-
tico di riconoscimento 
del volto di Cristo nel 
volto dei fratelli, specie 
dei più poveri, vivi la 
gioia di condividere il 

tuo tempo e il tuo essere 
con la gente che soffre, 

ma porti inevitabilmen-
te con te le stimmate di 
questa sofferenza. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!)  



 I Santi del giorno:Sant'Osea, profeta (VIII 
sec. a.C.); beato Pietro Casani, religioso.   17 Lunedì 

Ottobre       
29° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Sii il cambiamento che tu vuoi vedere nel 
mondo.” 

Il santo del giorno: sant’Ignazio di Antiochia  

I cristiani dovrebbero lasciare che gli altri “imparino dalle 
loro opere” e, “davanti alla loro ira” devono cercare di essere 
miti, davanti ai loro errori devono rimanere “saldi nelle fe-
de”. È questo uno dei tanti messaggi lasciatici da sant'Ignazio 
di Antiochia, la cui voce arriva ancora oggi a provocare 
quanti credono, perché siano testimoni del dono ricevuto 
con il Battesimo. Parole che il terzo vescovo di Antiochia ha 
affidato soprattutto alle sette lettere inviate durante il tragitto 
che fece in catene fino a Roma, dopo essere stato arrestato 
nel contesto della persecuzione di Traiano. Nel cuore 
dell'Impero nel 107 venne condannato a morte e sbranato 
dalle belve. Ai fedeli romani, in particolare, Ignazio chiese di 
non intervenire in suo favore, perché il martirio sarebbe stato 
per lui un modo per offrirsi a Dio e testimoniare al mondo la 
grandezza del Vangelo.  

Vangelo Lc 12,13-21 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio 
fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, 
chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidi-
gia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non di-
pende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbon-
dante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove 
mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei ma-
gazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il 
grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a di-
sposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e 
divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà 
richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 
Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso 
Dio». 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Poveri davanti a Dio 
Dobbiamo amare la nostra 
povertà come la ama Gesù. 
Essa ha tanto valore agli oc-
chi suoi, che è morto sulla 
Croce per presentare la no-
stra povertà al Padre suo e 
arricchirci dei tesori della sua 
misericordia infinita. Dobbia-
mo amare la povertà degli 
altri come la ama Gesù. Dob-
biamo vederli con gli occhi 
della sua compassione. Ma 
non possiamo avere una vera 
compassione degli altri se 
non siamo disposti a essere 
oggetto di pietà e a ricevere 
perdono per i nostri peccati. 
Non sappiamo realmente 
perdonare  se non conoscia-
mo che cosa sia essere perdo-
nati. Dovremmo dunque es-
sere contenti che i nostri fra-
telli ci possano perdonare. E’ 
il perdono scambievole che 
rende manifesto nella nostra 
vita l’amore che Gesù ha per 
noi, perché nel perdonarci a 
vicenda ci comportiamo nei 
confronti degli altri così come 
Gesù fa con noi.  
                             (Thomas Merton) 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Perciò ti prego, dammi un occhio 
che sia capace di vedere Cristo; un 
orecchio che capisca la sua parola; 
un Cuore che sia commosso dal 
suo cuore, e insegnami a porre fi-
dente la mia mano nella sua. 

Egli “è la luce del mondo, ma an-
che “il segno della contraddizio-
ne”. Egli lo è per ciascuno di noi. 
Tutti siamo in pericolo di scanda-
lo; tocca Tu il nostro intimo e sve-
glia in noi il buon volere, affinchè 
possiamo sostenere la prova.  

Insegnami a conoscere il segreto 
del nuovo principio. Fammi intui-
re che cosa comanda la fede. 

Donami il santo coraggio che si 
rallegra di questo divino rischio 
perennemente ricominciando e si 
perfeziona attraverso tutte le ten-
tazioni.  
         (R. Guardini, Preghiere, pp. 31-32) 

 

 

“…..Stolto, questa notte 
stessa ti sarà richiesta la tua 
vita. E quello che hai prepa-
rato, di chi sarà?”. Così è di 
chi accumula tesori per sé e 
non si arricchisce presso Di-
o….” 

L’uomo ricco del Van-
gelo vede la propria 

campagna produrre 
molto più di quanto i 
suoi granai possano 
contenere: cosa fare?  
Con quale criterio 
prendere una decisio-
ne?  
Lo guida, lo comanda 
la cupidigia! 
Invece di riconoscere 

in questa abbondanza 
inattesa un dono di cui 
fare dono, decide di con-
servare tutto per sé.  

Così programma di 
poter oziare lui e la sua 
anima per gli anni a veni-
re pensando di essere 

padrone anche del tem-
po. 

Ma il tempo è scaduto!  
I suoi programmi e le 

sue ricchezze non posso-
no trattenerlo oltre in 
questo mondo né può 
pensare di portare i suoi 
beni con sé. 

La domanda: “Quello 
che hai preparato, di chi 
sarà?” lascia anche inten-
dere che questo uomo 
morirà solo, probabil-
mente come solo ha vis-
suto troppo attaccato ai 
suoi molti beni.  

 
Contemplo: La conoscenza di Cristo (2) 

         “Conservare tutto per sè……” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Ti amo, Signore mia 
forza, Signore mia roccia, 
mia fortezza, mio libera-

tore” (Sal 18,2)  
Il part-time non è am-

missibile. Il servizio a ore 
sa di mercificazione. In 
concreto innamorarsi di 
Gesù Cristo vuol dire 
conoscenza profonda di 
Lui, dimestichezza con 
Lui, frequenza diuturna 
della sua casa, assimila-
zione del suo pensiero, 

accoglimento senza sconti 
delle esigenze radicali del 
Vangelo. (don Tonino Bel-

lo, Coraggio non temere!) 

Pensieri spirituali 



Non di solo pane                           29^ settimana tempo ordinario                                    n. 1056     pagina 7 

18 Martedì 
Ottobre  

29^ settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: san Luca  

  
 

La fede è un viaggio, un’avventura che inizia con un umile 
“sì” e porta lontano fino ai confini della terra. In quest’ottica 
gli scritti attribuiti a san Luca, il suo Vangelo e gli Atti degli 
Apostoli, appaiono come un diario di viaggio, una narrazio-
ne dalla quale traspare il senso della storia dell’umanità. Per 
la tradizione Luca era originario di Antiochia, figlio di paga-
ni, forse medico, convertito e divenuto compagno di san 
Paolo, oltre che attento narratore delle vicende di Cristo e 
della prima comunità cristiana, morto martire poi a Patrasso 
in Grecia. All’inizio del Vangelo mette il racconto 
dell’infanzia di Gesù, illuminando così la tenerezza della fi-
gura di Maria. Poi segue il Figlio di Dio nel suo viaggio dalla 
Galilea a Gerusalemme. Infine dipinge il ritratto della vivace 
comunità dei primi credenti, guidati dallo Spirito Santo. 

Santi del giorno: Sant’Asclepiade, vescovo; santi 
Procolo, Eutiche e Acuzio, martiri (305). 

“Adattarsi a qualsiasi momento, tempo e circostan-
za….Essere forti e, nonostante questo, non dimenticarsi 
mai di fiorire”.  

  

  n  

Vangelo Lc 10,1-9 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò 
a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono po-
chi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando co-
me agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né 
sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa ca-
sa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà 
su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella ca-
sa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una 
casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieran-
no, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che 
vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Luce dei ciechi e forza dei 
deboli 

O mio Signore e mio Dio, a-
scolta la mia preghiera; la tua 
bontà appaghi il mio desiderio.  
Non per me solo esso brucia 
dentro di me, ma vuole giova-
re anche alla carità fraterna: tu 
vedi nel mio cuore che è pro-
prio così. Dammi ciò che devo 
offrire perché sono un mendi-
cante bisognoso, tu sei “ricco 
per tutti quelli che ti invoca-
no”. Tu, libero da ogni neces-
sità, ti prendi cura di noi. Dio 
mio, luce dei ciechi e forza dei 
deboli, ma anche luce di chi 
vede e forza di chi è forte: pre-
stami attenzione. Se le tue o-
recchie non sono presenti an-
che nell’abisso, dove andremo? 
Verso dove volgeremo il no-
stro grido? Se busso alla porta 
non tenerla rinchiusa. Appaga 
l’amor mio, perché io amo. E 
quest’amore me l’hai dato tu. 
Non lasciare nell’abbandono i 
tuoi doni, non disdegnare que-
sto tuo filo d’erba assetato. Ti 
scongiuro per il Signor nostro 
Cristo Gesù, per mezzo del 
quale sei venuto in cerca di me 
che non ti cercavo e m’hai cer-
cato perché ti cercassi.  

   (sant’Agostino, Confessioni, XI, 2) 
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Signore Iddio, la nostra salvezza 
dipende dal fatto che noi rico-
nosciamo ciò che è ingiusto; ma 
da noi stessi non ne siamo capa-
ci. Il peccato ha stretto il nostro 
essere, è penetrato fin nel no-
stro occhio e se guardiamo a noi 
stessi non ci vediamo come sia-
mo. Prima di peccare, gli uomini 
vivevano in santa comunione 
con Te, sollevati dalla grazia al 
di sopra della natura umana, ri-
volti a Te e perciò dominatori di 
sé.  

Il santo legame si ruppe con la 
colpa: essi decaddero e non fu-
rono mai più ciò che erano stati 
prima. Così non capirono più se 
stessi e ciò che avevano fatto. 
Quanto l’uomo percepiva la tua 
sacra vicinanza, sentiva, si, la 
colpa e la distruzione ma non 
sapeva il loro significato. Era 
come uno che ha dimenticato 
ciò che ha fatto e avverte sol-
tanto di non essere stato buono. 
                (R. Guardini, Preghiere, p.27)  
 

“La messe è abbondan-
te”.  

Di solito ci concentria-
mo più su quello che se-
gue, cioè sul ridotto nu-
mero di operai, così pos-

siamo iniziare a lamen-
tarci per quello che 
manca.  

I campi, però, biondeg-
giano già, come dice il 
Signore.  

Ringraziamo perché il 
grosso del lavoro e del 
rischio se lo è preso Di-

o deponendo il seme 
della vita divina  nelle 
persone che gli inviati 
incontreranno, che noi 
incontreremo.  

L’augurio di pace che i 

discepoli sono invitati a 
fare entrando nelle città, 
nelle case e nelle vite del-
le persone, ha lo scopo 
di intercettare, di far e-
mergere nei fratelli il de-
siderio, la sete di vita de-
posto nel cuore dal prin-
cipe della pace.  

Questo permette poi di 
annunciare che il regno è 
già vicino in Gesù che è 
la nostra pace!  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ L’augurio di pace ……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“La tua Parola mi fa 
vivere” (Sal 119,50) 

C’è un altro aspetto che 
deve connotare il nostro 
innamoramento di Gesù 

Cristo ed è 
l’approfondimento della 
Parola di Dio. La risco-
perta e lo studio sistema-
tico della Sacra Scrittu-
ra, l’aggiornamento teo-
logico, l’impegno nel se-
guire l’evolversi della 
dottrina morale...non 
devono apparirci come 
un lusso aggiuntivo che 

dà “charme” alla nostra 
persona. (don Tonino Bel-
lo, Coraggio, non temere!) 

Pensieri spirituali Contemplo: La conoscenza del peccato e la buona volontà 
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19 Mercoledì 
Ottobre  

29^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Paolo della Croce  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Discernere la via dritta 
“Il Signore veglia sul cammino 
dei giusti, ma la via degli empi 
andrà in rovina.” (Sal 1) 

Discernere la via dritta da 
quella storta imparare a di-
stinguerle fino a diventare 
esperti.  

Questo ci chiede oggi Gesù. 
La paga è alla buona volon-
tà.  

Ma alla sua Parola l’io 
dell’uomo si ribella.  

Per l’uomo l’io è più impor-
tante di Dio.  

L’io si rifiuta di sciogliersi 
nell’amore che va al di là dei 
nostri pensieri.  

Per Gesù invece l’uomo 
conta sempre più del sabato. 
Lui vorrebbe che la sua stra-
da diventasse la nostra, ma 
l’uomo si ostina nell’unica 
che la sua cecità vede: il pro-
prio tornaconto.  
                                      (E. Olivero)  

 

Chiamato a servire Dio nei “suoi” poveri, perché il mon-
do gioisca dell'amore infinito offerto all'umanità nella 
passione e risurrezione di Cristo: così san Paolo della 
Croce intese la sua missione fin dall'inizio. Francesco Da-
nei era nato a Ovada nel 1694, figlio di mercanti non pro-
prio facoltosi, primo di 16 figli. A 19 anni visse la sua 
conversione sprituale, cominciando da allora a pensare a 
una nuova congregazione religiosa. L'idea prese forma tra 
il 1720 e il 1721 durante un ritiro. Scrisse la Regola dei 
“Chierici scalzi della santa Croce e della Passione di No-
stro Signore Gesù Cristo”, i Passionisti, e nel 1725 dal 
Papa (di cui fu consigliere) ebbe il permesso di raccogliere 
compagni: il primo, nel 1737 sul Monte Argentario fu il 
fratello Giovanni Battista. Ordinato nel 1727, preso il no-
me di Paolo della Croce, vide la Congregazione approvata 
nel 1741. Morì nel 1775. 
 

Santi del giorno: Santa Laura di Cordova, martire 
(IX sec.); santi Martiri canadesi.  

Vangelo Lc  12,39-48 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire 
questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non 
si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora 
Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per 
tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e 
prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare 
la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padro-
ne, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo met-
terà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor 
suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i 
servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel 
servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non 
sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli 
infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non a-
vrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte per-
cosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meri-
tevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, 
molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di 
più». 

“Anche se si agita con forza la clessidra, ogni gra-
nello cadrà a suo tempo. Non forzare nulla, tutto 
arriva.”  



Solo per mezzo della tua rivela-
zione possiamo riconoscerci. 
Solo da quel che hai fatto Tu 
per cancellare la colpa possiamo 
capire che cosa essa significa 
davanti a Te. Il tuo eterno Figlio 
si è fatto uomo e ha vissuto 
quaggiù. Ci si schiudono gli oc-
chi quando vediamo il destino al 
quale Egli andò per noi, o Si-
gnore, e per Te.  

Dio santo, insegnami a ricono-
scere il tuo amore, affinchè io 

veda chiara la grandezza del mio 
peccato. Fa’ che questa cono-
scenza diventi convinzione. 
Fammi prendere la santa risolu-
zione con  la quale Tu vuoi sal-
vare il mondo e guidare all’alto 
la nuova creatura; e aiuta la mia 
volontà a unificarsi con la tua.  
          (R. Guardini, Preghiere, pp.27,28)  
 
 

“….A chiunque fu dato mol-
to, molto sarà chiesto; a chi fu 
affidato molto, sarà richiesto 
molto di più….” 
 

Gesù fa una netta distin-
zione: a chi fu dato sarà 
richiesto quanto dato, a 

chi fu affidato molto sarà 
richiesto di più. 

Come dire che quanto 

viene donato non deve 
essere sprecato, ma quan-
to viene affidato, restando 
proprietà del padrone, 
non solo non va sperpera-
to, ma va anche fatto frut-
tificare. 

Nella vita a tutti viene da-
to e a tutti qualcosa viene 
affidato, non per se stessi 
ma per il bene di tutti. 

Offrendo quanto ricevu-
to, ecco che il bene si 
moltiplica ed al padrone 
verrà consegnato molto 
più di quanto ci è stato 
affidato.  

Strana matematica quella 
del Signore!  

Dividendo con molti, il 

bene si moltiplica, come i 
cinque pani che con-divisi , 
oltre a sfamare tutti, con-
segnano un avanzo so-
vrabbondante.  

 

Contemplo: La conoscenza del peccato e la buona volontà (2) 

“Strana matematica quella del Signore!” 
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Celebrate con me il Si-
gnore, esaltiamo insieme 
il suo nome” (Sal 34,4) 
La domenica è il giorno 
in cui l’insieme si visibi-
lizza, la comunione si 

densifica, la compagina-
zione dell’assemblea at-
torno a Cristo si articola 
concretamente. In questo 
giorno ognuno dovrebbe 
lasciarsi “risucchiare” 

dai momenti più pieni e 
più intensi, quasi per 

sentire con maggiore po-
tenza il fascino della 
moltitudine fraterna.  

(don Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!)  

Pensieri spirituali 
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20 Giovedì 
Ottobre 

29^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: santa Maria Bertilla Boscardin 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Il Signore viene sempre 
Gesù vuole nascere in mezzo a 
noi, oggi e non venti secoli fa. 
Vuol nascere nella vita interio-
re di ogni uomo, vuole rinasce-
re nella storia della nostra città 
e dell’umanità; tale nascita di-
venterà il fatto più importante 
della nostra vita. Oggi Gesù 
bussa alla porta e chiede un 
posto nella nostra esistenza. 
Bussa con il suo amore, ma 
bussa pure annunciandosi con 
il disgusto che talora proviamo 
per la nostra esistenza vuota, 
superficiale o contradditoria; 
bussa Gesù, anche con il ri-
morso delle colpe da noi com-
messe; bussa attraverso il desi-
derio che abbiamo di ottenere 
perdono, pulizia, trasparenza, 
onestà; bussa attraverso il no-
stro anelito di essere  più buo-
ni, o di pregare di più, di aprir-
ci a tutti i fratelli, di amare tutti 
i popoli.  
Se apriremo la porta, se ascol-
teremo l’annuncio della Chie-
sa, diventeremo uomini e don-
ne autentici, capaci di perdo-
no, di amore, capaci di tra-
smettere a nostra volta 
l’annuncio di salvezza.  
              (Card. Carlo Maria Martini)  
 
 

Sofferente tra i sofferenti per mostrare il volto autentico del 
Dio che si fa vicino in ogni circostanza della vita. La storia di 
santa Maria Bertilla Boscardin porta con sé un messaggio di 
speranza che continua ancora a consolare. Nata nel 1888 in 
provincia di Vicenza da contadini, Maria Bertilla nel 1905 en-
trò nelle suore Maestre di Santa Dorotea Figlie dei Santissimi 
Cuori. Da infermiera s'impegnò nell'ospedale di Treviso, dove 
divenne un vero e proprio angelo tra i malati. A 22 anni fu 
colpita da un tumore, che non la fermò. A causa delle difficol-
tà legate alla Prima Guerra mondiale fu mandata a Como, do-
ve dovette affrontare non poche difficoltà a causa di incom-
prensioni. Rientrata a Treviso, tornò a lavorare in ospedale, 
anche se segnata dalla malattia: morì a 34 anni nel 1922. 

 

Santi del giorno: San Vitale di Salisburgo, vesco-
vo; beato Jakob Kern, sacerdote.  

“Le belle persone le riconosci subito: profumano di 
semplicità.” 

Vangelo Lc 
12,49-53 

In quel tem-
po, Gesù 
disse ai suoi 
d i s c e p o l i : 
«Sono venu-
to a gettare 
fuoco sulla 
terra, e 

quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo 
nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 
finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a 
portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. 
D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque per-
sone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; 
si divideranno padre contro figlio e figlio contro pa-
dre, madre contro figlia e figlia contro madre, suoce-
ra contro nuora e nuora contro suocera». 
 
 



 

Tu sei il Santo. Tu sei il vivente 
mistero. Tu hai creato tutto, 
riempi tutte le cose. Tutte le for-
me sono figure della tua magni-
ficenza e dovunque ciò che ha 
senso e valore lo ha come rifles-
so della tuta luce; così Tu sei il 
vero attuale e svelato. E tuttavia 
Tu sei nascosto poiché il nostro 
sguardo è impedito e il nostro 
cuore è confuso. Tu scompari ai 
nostri occhi e la tua luce diventa 
impenetrabilità nella quale non 
possiamo addentrarci. Ti sottrai 
ai nostri pensieri e dici a tutto 

ciò che noi sappiam dire di Te: 
“Io non son quello”.  

Perciò Ti prego, insegnami ad 
andare con Te; insegnami la re-
verenza e la fiducia, il pentimen-
to e l’amore, il timore e il desi-
derio. Insegnami a cercarTi  e a 
perseverare nella ricerca finchè 
Ti trovi.  
          (R. Guardini, Preghiere, pp.25-26)  
 
 

 

 

“Laudato si’, mi Signore, 
per frate Focu - cantava 
frate Francesco - per lo 
quale ennalumini la nocte: et 
è bello et iocundo et robustoso 
et forte”.  

Gesù non è venuto a 
portare sulla terra una 
pace che anestetizza, ma 
il vangelo: notizia bella 
e gioiosa, nello stesso 
tempo solida, che porta 
in sé una forza indipen-
dente dalla nostra capa-

cità e volontà di ascolto.  

Se lo accogliamo è in 
grado di illuminare le 
nostre notti, sia interiori 
sia quelle che la storia 
continua a proporci.  

Come una spada a dop-
pio taglio penetra nelle 
coscienze e nei rapporti 
e può creare divisioni tra 
chi non segue e chi se-
gue Gesù.  

I discepoli, però, anche 
nelle incomprensioni e 
persecuzioni più o meno 
evidenti possono amare 
perché accesi dal fuoco 
bello et iocundo et robustoso 
et forte del vangelo! 

Contemplo: La santità di Dio  

 “Il fuoco bello et iocundo.....del Vangelo….”       

      a cura di  don Luciano  Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 
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“Andate ad annunzia-
re ai miei fratel-

li…” (Mt 28,10) 
Oggi la gente che nelle 

nostre chiese va a messa  
si attesta attorno al 

venti per cento. 
All’ottanta per cento 
che non risponde alla 
chiamata  che cosa an-
nunciamo? Come espli-
chiamo, senza “varcare 
i mari” questo compito 
missionario affidatoci 
da Gesù con le parole: 
“Andate ad annunzia-
re ai miei fratelli?” (don 
Tonino Bello, Coraggio, non 

temere!) 
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21  Venerdì 
Ottobre 

29^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Dio in azione 
Dalla Parola nasce la fede, la 
Bibbia è Dio in azione, lo sap-
piamo bene. Quanti fra noi, 
hanno ascoltato con cuore 
nuovo il vangelo, scoprendo in 
esso un significato inatteso e 
una forza che li ha spinti alla 
conversione? E la Parola è la 
protagonista: la Parola che Dio 
getta a piene mani nei nostri 
cuori. Ma Gesù ci avverte: non 
basta che il seme cada, bisogna 
lottare e faticare affinchè cresca 
e produca frutto nelle nostre 
vite. Lottare perché l’avversario 
cerca di togliere la Parola alla 
nostra vita, sa bene quanto è 
pericolosa, dal suo punto di 
vista! Lottare significa conser-
varla nel cuore, leggerla con 
assiduità, prenderla come pun-
to di riferimento. Quante paro-
le ascoltiamo ogni giorno! La 
Parola deve svettare sulle altre: 
perché non scrivere una frase 
del Vangelo domenicale da te-
nere a portata di sguardo? E la 
Parola porta frutto solo se il 
terreno del nostro cuore ne 
favorisce la crescita: con la co-
stanza e la perseveranza. Se 
siamo in crisi o in difficoltà 
facciamo in modo che la Parola 
sia presente nella nostra tene-
bra, lasciamola illuminare le 
nostre fatiche. E perseveriamo 
leggendola e meditandola, co-
me abbiamo imparato a fare 
con questo piccolo sussidio….  
                              ( P. Curtaz)  
 

Santi del giorno: Sant'Ilarione di Gaza, abate; 
sant'Orsola e compagne, martiri. 

“Le difficoltà rafforzano la mente, come la fati-
ca rafforza il corpo.”   
 

Vangelo Lc 12,54-59 
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: 
«Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito 
dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia 
lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! 
Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come 
mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non 
giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il 
tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cer-
ca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti tra-
scini davanti al giudice e il giudice ti consegni 
all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti 
dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino 
all’ultimo spicciolo”.  

 

Il santo del giorno: beato Pino Puglisi 

Volevano zittirlo e dare una lezione, ma in realtà hanno alimen-
tato la sua testimonianza e sono stati abbagliati dal suo dono di 
luce. Gli esponenti della mafia siciliana non sopportavano che 
don Giuseppe Puglisi "rubasse" i giovani dalle loro mani e per 
questo riversarono su di lui il loro odio uccidendolo sulla porta 
di casa il 15 settembre 1993. Quel giorno il parroco di Brancac-
cio, oggi beato. compiva esattamente 56 anni. Era nato, infatti, in 
quello stesso quartiere nel 1937 ed era diventato prete nel 1960. 
In diocesi ebbe diversi incarichi, fino a quando nel 1990 tornò a 
Brancaccio come parroco di San Gaetano, impegnandosi per da-
re un futuro di speranza soprattutto ai ragazzi del quartiere. 
Un'opera nel segno del Vangelo che gli costò la vita. È beato dal 
2013.  



 
 

Beati e lieti “i  servi che il Si-
gnore al suo ritorno troverà an-
cora svegli” (Lc 12,37).  

Veglia beata quella in cui si è in 
attesa di Dio, creatore 
dell’universo, che tutto riempie 
e tutto trascende!  

Voglia il cielo che il Signore 
scuota anche me, meschino suo 
servo, dal torpore della mia pi-
grizia e tanto mi infiammi della 
sua divina carità, da rendermi 

infuocato del suo amore, fin so-
pra le stelle, così che io arda dal 
desiderio di amarlo sempre più, 
e questo fuoco mai e poi mai si 
spenga in me!...... 

(Colombano, Inni a Cristo nel primo 

millennio della Chiesa, pp. 137-138)  

La pagina di Paolo fa e-

mergere il conflitto che 
spesso ci attanaglia: vor-
remmo fare il bene ma 
compiamo il male; desi-
deriamo il giusto ma ca-
diamo nel peccato.  

Ci proclamiamo cristiani 
ma poi nella vita quoti-

diana, nelle scelte di 
tutti i giorni, ci com-
portiamo come se non 
lo fossimo; lasciamo 
Dio in chiesa invece di 
farlo entrare nelle no-
stre case  e nei nostri 
cuori.  

Lo ribadisce anche Gesù: 
“Ipocriti! Sapete giudica-
re l’aspetto della terra e 
del cielo, come mai que-
sto tempo non sapete 
giudicarlo? E perché non 
giudicate voi stessi ciò 
che è giusto?” 

Forse perché è più co-

modo e meno impegna-
tivo lasciare ad altri que-
sto fardello; forse perché 
riconoscendo ciò che è 
giusto siamo chiamati a 
seguirlo e non abbiamo 
“alibi” : “Il servo che, 
conoscendo la volontà 
del padrone, non avrà 

disposto o agito secondo 
la sua volontà…..” è più 
responsabile di quello 
che invece non la cono-
sce.  

         
Contemplo: Beati e lieti i servi……. 

“Lasciamo Dio in chiesa…...”         
                                    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Questo povero grida e il 
Signore lo ascolta, lo libe-
ra da tutte le sue ango-

sce” (Sal 34,7) 
Quante croci di fronte 

alle quali il volto del Pa-
dre si oscura, come se 

fossero ostacoli ineluttabi-
li anche per lui! Ma ecco 
che egli si muove a com-

passione di chi lo invoca e  
corre a deporlo dalla croce  
o a sostenerlo con tutto il 
suo carico. (don Tonino 

Bello, Coraggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: san Giovanni Paolo II 
L’eredità di san Giovanni Paolo II non è racchiusa solo 
nei suoi 26 anni di Pontificato e nella preziosa opera co-
me Successore di Pietro: la sua santità, infatti, si legge in 
ogni momento della sua vita e racchiude in sé tutta la sto-
ria del XX secolo. Una santità che si è espressa soprattut-
to nel coraggio di affrontare le ideologie, da quelle politi-
che totalitarie a quelle globali economiche e tecnologiche, 
offrendo così al mondo intero l’esempio concreto di 
quella civiltà dell’amore invocata già da Paolo VI. Nato a 
Wadowice il 18 maggio 1920, in gioventù fu operaio e 
coltivò la passione per l’arte, il teatro la poesia. Prete nel 
1946, divenne vescovo nel 1958 e arcivescovo di Craco-
via nel 1964, cardinale nel 1967. Venne eletto Papa il 16 
ottobre 1978, iniziando il suo ministero il 22 ottobre. È 
morto il 2 aprile 2005. 

22 Sabato 
Ottobre  

29^settimana tempo ordinario    
 

“Ognuno di noi uno di noi porta con sé le tracce di 
un cammino difficile. Ma anche con addosso le 
ferite…..il cammino prosegue.”   

Vangelo Lc 13,1-9 

In quel tempo, si presentarono 
alcuni a riferire a Gesù il fatto di 
quei Galilei, il cui sangue Pilato 
aveva fatto scorrere insieme a 
quello dei loro sacrifici. Prenden-
do la parola, Gesù disse loro: 
«Credete che quei Galilei fossero 
più peccatori di tutti i Galilei, per 
aver subìto tale sorte? No, io vi 
dico, ma se non vi convertite, peri-
rete tutti allo stesso modo. O quel-
le diciotto persone, sulle quali 
crollò la torre di Sìloe e le uccise, 
credete che fossero più colpevoli 
di tutti gli abitanti di Gerusalem-
me? No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso 
modo». Diceva anche questa para-
bola: «Un tale aveva piantato un 
albero di fichi nella sua vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne 
trovò. Allora disse al vignaiolo: 
“Ecco, sono tre anni che vengo a 
cercare frutti su quest’albero, ma 
non ne trovo. Tàglialo dunque! 
Perché deve sfruttare il terreno?”. 
Ma quello gli rispose: “Padrone, 
lascialo ancora quest’anno, finché 
gli avrò zappato attorno e avrò 
messo il concime. Vedremo se 
porterà frutti per l’avvenire; se no, 
lo taglierai”». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Vivere secondo lo Spirito, la scuola divina che ci racconta 
ogni giorno la pazienza di Dio con noi, per insegnarci la 
pazienza di noi con noi stessi. 

Sempre protesi alla ricerca di colui che ha voluto farsi u-
mile a noi per liberarci dalla legge del peccato e della mor-
te; stiamo dietro a lui per essere certi di dirigerci 
nell’orientamento giusto.  

Una vita nuova che non conosce più il Dio che punisce e 
condanna, ma ha incontrato il Dio che ci aspetta per farci 
grazia, che vuole ridarci la vita, tutta intera, come l’ha ri-
consegnata al Primogenito, l’Amato.  

 

 

 

Santi del giorno: San Marco di Gerusalemme, 
vescovo; san Donato di Fiesole, vescovo. 
 



La piccola Arianna era passata 
dal seggiolone ai primi passi 
con la sua bella dose di cadute 
e ginocchia sbucciate, come 
succede a tutti i bambini. 
In quelle occasioni, di solito, la 
mamma apriva le braccia  e le 
diceva: “Vieni da me”. 
Allora lei andava a gattoni ver-
so di lei, le saliva sulle ginoc-
chia e mamma e bambina si 
abbracciavano. 
La mamma le chiedeva: “Sei 
la mia bambina?” 
Piangendo Arianna faceva 
“Si” col capo.  
Poi aggiungeva: “La mia dolce 
nespolina Arianna?” 
La bambina annuiva ancora, 
ma con un sorriso.  
E infine la mamma diceva: “E 
io ti voglio bene, sempre, in 
eterno e ad ogni costo! “  
Dopo una risata ed un ab-
braccio la bambina era pronta 
per un’altra sfida. 
Anche a cinque anni Arianna 
continuava a ripetere la sce-
netta del “Vieni da me” per le 
ginocchia sbucciate e i senti-
menti feriti, per scambiarsi il 

“buon giorno” e la “buona 
notte”.  
Un giorno capitò alla mam-
ma di avere una giornataccia.  
Era stanca, irritabile e stres-
sata dall’impegno che richie-
de prendersi cura di un mari-
to, di una bambina di cinque 
anni, di due ragazzi adole-
scenti e del lavoro che svol-
geva da casa. Ogni volta che 
squillava il telefono e che 
suonavano alla porta arrivava 
del lavoro che l’avrebbe im-
pegnata per un giorno intero 
e che doveva essere fatto im-
mediatamente. Raggiunse il 
punto di rottura nel pome-
riggio e si rifugiò in camera 
per piangere in santa pace. 
Arianna corse subito a cer-
carla e disse: “Vieni da me”. 
Si accoccolò vicino alla 
mamma, mise le manine sulle 
sue guance bagnate di lacri-
me e disse: “Sei la mia mam-
ma?” Piangendo la mamma 
fece “si” col capo. “La mia 
dolce nespolina mamma?” 
Sorridendo la donna fece 
“si” col capo. “E io ti voglio 

bene, sempre, in eterno e ad 
ogni costo!” . 
Una risata, un abbraccio e an-
che la mamma era pronta per 
la prossima sfida.  
 
“Chi ama sarà amato.”   
(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno 
che danza, piccole storie per l’anima)  
 
********************************
******************************** 

Dammi oggi, il pane 
quotidiano…. 

 
Dammi oggi, il pane quotidiano... 

Il pane della speranza, 
per dare speranza. 
Il pane della gioia, 
da poter spartire. 

Il pane dell'intelligenza, 
per varcare l'impossibile. 

Il pane del sorriso, 
da trasmettere agli altri. 

Il pane della misericordia, 
perché possa ricevere e dare 

perdono. 
Il pane del dolore, 

da condividere. 
Il pane della grazia, 

per non attaccarmi al male. 
Il pane della fraternità, 

per diventare una cosa sola con 
i miei fratelli. 

Il pane del tempo, 
per conoscerti. 

Il pane del silenzio, 
per amarti. 

(Ernesto Olivero) 

Vieni da me 
A cura della redazione 

 

 


